
Non c’è dubbio che il voto per le re-
gionali è stato anche l’occasione per
dare un giudizio su due anni di go-
verno della destra. Del resto è Ber-
lusconi ad avere chiesto un voto per
dare lo stesso colore del Governo
nazionale anche alle Regioni.

L’esito delle elezioni è che le
destre, oggi, governano la maggio-
ranza delle Regioni, con più dei 2/3
della popolazione.

Oltre al Pd, il maggior re-
sponsabile della sconfitta, esce a
pezzi anche la sinistra, in tutte le
sue articolazioni, da quella rifor-
mista a quella antagonista. A par-
te il caso della Puglia, infatti, Sel,
Verdi e Psi non recuperano in voti
assoluti il consenso di Sinistra e
Libertà nelle Europee del 2009. La
Federazione della Sinistra non de-
colla: è una Rifondazione più pic-
cola, come il Psi è uno Sdi in for-
mato ridotto. Sembra un’onda lun-
ga senza rimedio: infatti preoccu-
pante e significativa è stata la

mancanza di reazione alla sconfit-
ta nei ballottaggi successivi al pri-
mo turno delle Comunali. Sarebbe
stato normale uno scatto di orgo-
glio e un desiderio di rivincita: le
astensioni sono, al contrario, ulte-
riormente aumentate.

Le destre sono al governo in
territori che producono quasi i 2/3
del Pil nazionale. Solo nel Nord,
che nelle statistiche economiche
nazionali comprende l’Emilia Ro-
magna, si produce oltre il 54% del
Pil, e più del 70% nelle Regioni go-
vernate dalla destra. L’affermazio-
ne della Lega in Veneto e Piemon-
te e il suo contributo decisivo per
la vittoria in Lombardia creano,
per la prima volta, le condizioni –
grazie al federalismo fiscale e al-
l’art.117 penultimo. comma Cost. –
di una separazione, funzionale pri-
ma e politico-istituzionale poi, del-
l’Italia settentrionale.

È da qui che vorrei partire
per un esame irrituale del voto che,

a parte qualche decisa reazione di
Vendola e qualche perentoria e in-
telligente osservazione di Fini,
tutti danno per scontato come il
suggello al vento del Nord che ar-
riva a Roma sotto la spinta pode-
rosa e consapevole di una popola-
zione insofferente all’unità del
Paese, nemmeno sfiorata dal de-
clino e dalla crisi e affascinata dal-
la «politica del fare».

Senza alternativa

È davvero questo Nord – e questa
Lombardia di cui mi occuperò più
in dettaglio – presidiato dall’«uni-
co partito rimasto» (la Lega) e at-
tivamente e partecipatamente
proteso a una visione del futuro di
totale autosufficienza, esclusione
dei più deboli e involuzione xe-
nofoba e culturale? I media ne
sembrano convinti, se danno spa-
zio solo ai Cota, agli Zaia, fino ai
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Salvini, che passano una sola se-
rata della loro vita in una fabbrica
occupata, ai Renzo Bossi che au-
spicano un Coni federale per avere
più campi da tennis di qua del Po
e alla muscolarità scipita del sin-
daco di Adro che toglie la mensa
scolastica agli immigrati.

La verità è che la destra, che
volentieri consegna alla Lega l’e-
gemonia politica e culturale in una
prospettiva illusoria e semplifica-
ta di crescita fondata sul restrin-
gimento del campo dei diritti ai soli
residenti e sul mantenimento del-
le risorse fiscali sul territorio, non
è contrastata né da un centrosini-
stra, capace solo di rincorse subal-
terne, né da una sinistra, vissuta
come la fabbrica di velleitari pro-
clami antagonisti.

Siamo al paradosso di elettori
di destra che in valore assoluto con-
tinuano a diminuire, ma che in va-
lore relativo – data l’entità delle cre-
scenti astensioni – spadroneggiano
in un campo di voti validi depri-
mente per qualunque democrazia.

E io penso che proprio al
Nord, da dove si alza addirittura
la pretesa di cambiare le basi co-
stituzionali della Repubblica, si
debba prendere in considerazione
innanzitutto l’abulia con cui si
guarda agli appuntamenti eletto-
rali, utili certamente per gli affa-
ri e le clientele che le ammini-
strazioni garantiscono – basta
analizzare la qualità della gran
parte degli eletti nei vari collegi –
ma non certo per delegare assem-
blee che imbocchino significativa-
mente la via d’uscita alla più
profonda crisi epocale che la mia

generazione e quelle più giovani
abbiano vissuto.

Val la pena di considerare la
mobilitazione di questi giorni per
la raccolta di firme per i referen-
dum per l’acqua pubblica e con-
frontarla con l’indifferenza per la
campagna elettorale delle Regio-
nali di un mese fa. C’è una eviden-
te e crescente rinuncia degli elet-
tori, su cui la Lega può vantare un
plus di fedeltà che alla fine viene
spacciato per un plebiscito nei suoi
confronti e per un premio al suo ra-
dicamento nel territorio.

Di questa indifferenza conti-
nuano a soffrire maggiormente la
sinistra e il centrosinistra, incapa-
ci di produrre un’alternativa per-
cepita dai loro potenziali elettori
come una necessità, ma che non
assume mai le sembianza di un
programma politico. Sembra chia-
ro che è pura ipocrisia parlare di
disaffezione. Si tratta di qualcosa
di più grave: una volontà punitiva
verso i gruppi dirigenti di tutti i
partiti presenti nel campo che sta
all’opposizione. In alcuni casi, per
vero dire ancora minoritari, ma
tendenzialmente in crescita, la pu-
nizione si è anche tradotta in tra-
smigrazione verso altri partiti o
movimenti, dall’Idv ai «grilllini»,
come pure in passaggi di campo, in
primo luogo verso la Lega Nord.
Principalmente però lo scontento
dei cittadini si è espresso finora
nella forma del non voto.

Se i cittadini preferiscono non
votare, pur in presenza di un qua-
dro generale di grande incertezza e
di un Paese malgovernato, significa
che non è alle viste una uscita cre-

dibile dalla crisi fatta di inclusione,
partecipazione, produzione e consu-
mo non distruttivi, lavoro stabile e
redistribuzione legale del reddito.

Gli elettori-spettatori

Alle elezioni «vinte» da Berlusconi
con un voto ogni sette aventi dirit-
to, tre cittadini su sette non vota-
no. Su 100 elettori, 39 non parteci-
pano, 29 votano i due partiti mag-
giori del “bipolarismo” (Pdl e Pd),
12 vanno ai partiti più irriducibili
negli schieramenti (Lega e Idv), 20
mettono la croce su una decina di
formazioni minori.

Queste considerazioni do-
vrebbero imporre ai commentatori
l’abbandono delle categorie del bi-
partitismo o delle formazioni mag-
giori e spostare l’attenzione su 50
cittadini senza reale rappresentan-
za nelle istituzioni! In Lombardia i
numeri corrispondenti sono anco-
ra più impressionanti: 36 si asten-
gono (64,6% di votanti al 2010 con-
tro il 72,9% del 2005), 30 votano i
due partiti “bipolaristi”, 21 vanno
a Lega+Idv, 13 vanno sparsi. La
questione del Nord è racchiusa nel-
lo spostamento verso il Pdl dell’as-
se del rapporto interno ai 30 che
votano i partiti maggiori e nel peso
aggiuntivo tutto dovuto alla Lega
per raggiungere il ragguardevole
numero di 21 «antagonisti». In tut-
to, grosso modo, non più di 10 elet-
tori su 100 in media nelle Regioni
«creditrici», (Lombardia, Piemon-
te, Veneto, Emilia), quelle cioè così
ricche di per sé da avere un getti-
to fiscale tanto elevato da contri-
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buire ai servizi essenziali nelle re-
gioni «debitrici».

È di questo modesto «scon-
volgimento» che si tratta quando si
osserva e commenta la irresistibi-
le discesa dei «lumbard» dalle val-
li verso le pianure e le regioni ros-
se e quando le riforme istituziona-
li e la crisi dell’unità d’Italia ven-
gono immesse con priorità assolu-
ta nell’agenda politica. Possibile
che questo eccesso di «millanteria»
sia stato colto immediatamente
solo da Fini e non sia diventato il
terreno su cui Bersani, Vendola,
Ferrero e Di Pietro contrattaccano
con grande nettezza, compattando
il Centro e il Sud, ma anche recu-
perando al Nord la rappresentan-
za di chi se ne è stato a casa?

Sta qui, in questi scarni nu-
meri amplificati dalla non parteci-
pazione al voto e dalla dispersione
a sinistra, perfino la presunta le-
gittimazione dell’«occupazione del-
le banche» da parte di Bossi. Un’i-
dea che sembrerebbe legittimare
una sorta di democrazia territoria-
le (chi vince le elezioni comanda nei
CdA delle banche del territorio,
dove i cittadini, con ogni evidenza,
depositano i loro risparmi affinché
vengano protetti e non indirizzati a
sostegno delle politiche delle Giun-
te locali) e che invece nasce da un
disegno eversivo, che è quello di
collegare strutture economiche pri-
vate di natura aziendale controlla-
te dal pubblico e sovrastrutture
istituzionali, onde assicurare all’e-
conomia un equilibrio autosuffi-
ciente e per collegare la struttura
economica con la sovrastruttura
istituzionale del federalismo.

Eppure, nonostante queste
evidenti discrasie, tutto lo «spetta-
colo» della politica mediatica è in-
centrato sul «confronto-incontro»
che riguarda 30 elettori su cento,
con almeno 70 dislocati in diverso
modo tra media nazionale e Lom-
bardia, su posizioni divaricate e
non riconducibili alla partita a cui
sono invitati da spettatori inin-
fluenti o da tifosi di riserve intem-
peranti (come l’abile e spregiudica-
to «Senatur») tenute in panchina,
ma pronte a sfondare se giocano se-
condo lo schema dell’allenatore.
Nemmeno i 30 con maglie identifi-
cabili per diverso colore hanno un
qualche ruolo partecipativo: le de-
signazioni dal centro e la gabbia di
ferro degli apparati circoscrivono
la loro interazione con la «politica».

Rispetto alle Regionali di cin-
que anni fa la Lega sul territorio
nazionale ha avuto un incremento
di 1.370.000 voti, l’Idv ha registra-
to + 1.227.000 consensi, mentre il
Pdl è diminuito di 1.069.000 e il Pd
di 2.004. 000. Utilizzando come ri-
ferimento lo schema introdotto
precedentemente, gli astenuti sono
aumentati di 3.000.000, la coppia
Lega-Idv ha guadagnato 2.469.000
elettori, quella Pdl-Pd ne ha persi
3.538.000. In sostanza il peso del-
la Lega nel centrodestra è passato
dal 16% al 31%, quello dell’Idv nel
centrosinistra dal 4% al 21%. Nel-
le tre regioni Lombardia Piemonte
Veneto la Lega, con un indice al-
tissimo di fedeltà e pur perdendo
80.000 voti rispetto alle Europee,
raggiunge quota 2.292.000, ugua-
gliando praticamente il Pdl a quo-
ta 2.384.000.

Alla luce di questi numeri c’è
da chiedersi sulla base di quale con-
senso possa assumere priorità la ri-
discussione dei principi della Costi-
tuzione, a partire da un patto Bos-
si-Berlusconi e da un possibile coin-
volgimento di Bersani e quale sia la
ragione che possa portare un cen-
trosinistra con una storia formida-
bile alle spalle ad accettare l’agen-
da che viene imposta con la sua po-
tenza mediatica dal Cavaliere, fin-
to prigioniero di Bossi fintanto che
ne ottiene la piena disponibilità sul-
la giustizia e sul presidenzialismo.

In quali numeri, democratica-
mente verificati, sta la legittimità
di sequestrare, nell’era di Obama,
dello spappolamento dell’Europa,
dell’autonomia dell’America Latina
e dell’inedito sviluppo cinese, un di-
battito e un impegno straordinario
sulla più terrificante crisi economi-
co-sociale-ambientale del dopo-
guerra, con le pretese di cambiare
sostanzialmente i principi di ugua-
glianza (col federalismo) e di demo-
crazia (col presidenzialismo) affer-
mati nella Costituente con un gra-
do di partecipazione forse storica-
mente irripetibile e perciò vincolato
a criteri di revisione obbligatoria-
mente a maggioranza qualificata?
Da dove viene questa insopportabi-
le arrendevolezza del Pd se non da
una sua irrimediabile crisi di iden-
tità che tutti noi dobbiamo contri-
buire urgentemente a risolvere?

Il voto in Lombardia

Dentro la nostra democrazia mala-
ta, il primo dato evidente anche in



Lombardia è l’elevato astensioni-
smo che determina una partecipa-
zione al voto del 64,6% rispetto al
72,9% della precedente elezione re-
gionale. Il secondo dato rilevante è
l’ulteriore affermazione di Formi-
goni (56,1%) e della Lega (26,2%).

Formigoni riesce per la quar-
ta volta consecutiva a consolidare
e a far crescere il consenso convin-
to degli «spettatori» (cfr. la proca-
ce amica di Berlusconi nel listino
del sant’uomo) al modello di so-
cietà che esprime, con l’aggiunta
sempre più determinante di uno
zoccolo identitario e fidelizzato,
che si affida ciecamente al gruppo
dirigente della Lega (incredibile e
deprimente è il massimo di prefe-
renze a Brescia – oltre 10.000 – per
il figlio di Bossi). Un consenso che,
per dimensioni, coinvolge tutte le
componenti sociali, dal lavoratore
alla catena di montaggio fino al-
l’artigiano e al piccolo imprendito-
re, dall’insegnante al commercian-
te, dai precari ai dipendenti della
grande distribuzione, e depotenzia
qualsiasi elemento di critica, an-
che quello più organico e struttu-
rato preoccupato della crisi e del
futuro, come in parte è stato quel-
lo prodotto dal gruppo di Prc e poi
Sel in cinque anni di legislatura e
che è raccolto in due pubblicazioni
di Unaltralombardia (La corsa è fi-
nita e xxxxxxxxxx). È importante
sottolineare il dato della Lega che
passa dal 15,8% al 26,2%, cioè in
voti assoluti da 693.464 a
1.117.227 e da 11 a 18 consiglieri.

Alla verifica elettorale, oc-
corre dirlo, non si è resa visibile
nessuna alternativa credibile al

centrodestra. Questo dato non stu-
pisce perché negli ultimi cinque
anni vi è stata una opposizione in-
certa e divisa. La maggiore forma-
zione dello schieramento di cen-
trosinistra, cioè il Pd, ha anticipa-
to in Regione «la corsa da solo», ha
gettato alle ortiche l’Unione e si è
interessata alla proprie dinamiche
interne di partito, inseguendo la
destra sulla maggior parte delle
questioni aperte (federalismo, in-
frastrutture, leggi sul territorio,
privatizzazione del welfare). Un
Pd che «tiene» sul piano percen-
tuale, non troppo penalizzato dal-
l’astensionismo complessivo, ma
che perde circa 200.000 voti asso-
luti rispetto a cinque anni fa (da
1.186.848 a 976.111).

Al contrario, l’Italia dei valo-
ri incrementa fortemente i propri
voti, più grazie all’esposizione me-
diatica nazionale del suo leader
che alla presenza territoriale. I ri-
sultati evidenziano che l’Idv passa
dall’1,4 % al 6,2% cioè da 61.431
voti a 267.954 e da 1 a 4 consiglie-
ri. Va poi sottolineata l’inaspetta-
ta performance del Movimento 5
Stelle di Beppe Grillo che raccoglie
144.588 voti, in parte «sottratti»
all’Idv, alle sinistre e forse all’a-
stensionismo.

Fa riflettere il fatto che un
movimento di questa natura rac-
colga più consensi delle singole for-
ze della sinistra (Sinistra ecologia
libertà e Federazione della sini-
stra). La Federazione della sini-
stra (Rifondazione comunista e
Comunisti italiani), presentatasi
con un proprio candidato presi-
dente, non raggiunge il quorum ri-

chiesto (3%), si ferma al 2,3% con
87.220 voti e resta fuori dal Consi-
glio regionale. I 113.749 consensi
ad Agnoletto segnalano la consi-
stenza di un voto disgiunto e di una
sofferenza per la divisione. Se con-
frontiamo i dati delle elezioni eu-
ropee di un anno fa di Sinistra eco-
logia libertà (Sel) registriamo, con
l’uscita da Sel dei Verdi e dei So-
cialisti e l’assenza della lista in
quattro province della Lombardia,
quasi un dimezzamento dei voti,
perché si passa da 106.126 voti a
59.112, cioè dall’ 1,9% all’1,4%. E
se consideriamo che nelle Regio-
nali del 2005 Rifondazione comu-
nista e i Comunisti italiani aveva-
no raccolto 353.184 voti ci rendia-
mo conto di quale disastro abbia
investito la sinistra.

Per quanto riguarda poi ul-
teriormente Sel, i suoi risultati mi-
gliori sono conseguiti nei capoluo-
ghi e, tra le province, laddove è mi-
nore la distanza tra Formigoni e
Penati (al di sotto dei 30 punti per-
centuali).

Vale la pena di soffermarsi,
scomponendoli territorialmente,
sui consensi alla Lega. Non c’è ca-
poluogo di provincia (da Bergamo
a Varese) che non rimarchi una di-
stanza di almeno 4 punti percen-
tuali inferiore rispetto ai risultati
che le «camice verdi» ottengono
fuori città o nelle valli. Addirittu-
ra a Bergamo città la Lega arretra
di 15 punti; a Sondrio di 11; a Bre-
scia di 9;a Como di 8; a Mantova di
7: segno evidente che, o l’insedia-
mento territoriale è, sorprenden-
temente, più forte nelle campagne,
oppure le questioni culturali e,
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come vedremo, la struttura sociale
e produttiva limitano l’attrattività
di Bossi nei centri urbani, come te-
stimonia il dato di Milano e della
sua provincia costellata di centri
popolosi (17% per i padani a fron-
te del 42% della Valtellina e delle
valli bresciane e bergamasche). In
compenso, nei capoluoghi il Pdl
vede aumentare i suoi voti, mentre
il dato dell’Idv permane pressoché
inalterato sull’intero territorio re-
gionale.

Per capire come sia ancora
fluida una situazione a mio giudi-
zio da non dare per persa irrever-
sibilmente, fornisco in forma pro-
vocatoria – oltre all’esempio delle
vittorie impreviste del centrosini-
stra a Lecco e a Saronno con can-
didati decisamente distinguibili
per appartenenza al mondo del vo-
lontariato solidale – un dato as-
semblato non solo per pura curio-
sità: a Milano città la somma
Idv+Sel+Grillo+Prc+ Verdi+Psi
raggiunge una quota (16,8%) su-
periore a quella a cui si attesta la
Lega (14%)! Ma i voti della Lega
sono in mano ai Salvini, a un par-
tito organizzato, a un sistema me-
diatico e alle avventure xenofobe
che scorazzano da via Padova ai
campi nomadi, da sgombrare a ri-
chiesta popolare con uno stillicidio
giornaliero...

La fabbrica diffusa
e la città policentrica

Se quantitativamente valgono le
considerazioni riportate per quan-
to riguarda l’entità non sconvol-

gente dello spostamento in valore
assoluto del voto verso le destre,
altra cosa è la valutazione qualita-
tiva della presa della Lega nel
mondo del lavoro e la indecifrabi-
lità per la sinistra della situazione
urbana, in particolare per quanto
riguarda Milano.

Conosco la Lombardia dalla
mappa delle sue fabbriche, aven-
dola girata in lungo e in largo per
oltre venti anni, da segretario dei
tessili prima e da segretario della
Cgil poi. Ricordo negli anni Set-
tanta e Ottanta la precisa disloca-
zione del voto a sinistra in riferi-
mento al radicamento dei nostri
delegati, al legame con le sezioni
del Pci, alla diffusione della con-
trattazione aziendale. Così come
ricordo il primo stupore nel 1992,
quando una nostra inchiesta sugli
iscritti al sindacato rivelava che gli
operai delle piccole fabbriche, allo-
ra investiti per la prima volta dal-
l’azione negoziale nel settore arti-
giano, si battevano col sindacato,
ma stavano in politica con i pa-
droncini della Lega. L’azione an-
che culturale di Cgil-Cisl-Uil con-
tro la secessione e il corporativi-
smo territoriale culminerà con una
straordinaria manifestazione a
Milano e Venezia nel 1997 e farà
sparire il sindacato leghista, ma
non frenerà lo sdoppiamento di
comportamento al voto del lavoro
dipendente al Nord. Addirittura,
nel 2001 registreremo con una in-
chiesta della Cgil Lombardia un
favore per il centrodestra tra i pen-
sionati lombardi e una presa della
Lega sugli operai anche delle gran-
di fabbriche.

Ma la solitudine operaia non
era ancora così profonda come
quella che si constata oggi e la cri-
si tra politica e mondo del lavoro si
riteneva ancora reversibile. Risul-
tati alla mano, a fine marzo sono
corso a controllare e rivedere la
mia mappa della Regione: una
mappa stravolta per tipologia di
settori, per dimensioni manifattu-
riere, per espansione delle aree di-
smesse (27 milioni di metri qua-
drati) rispetto a quindici anni fa,
ma tutt’altro che carente di occu-
pazione operaia, densa di opere di
braccia immigrate, lacerata da
vuoti industriali sostituiti da cen-
tri commerciali a dismisura, a ri-
prova di una ricchezza costruita
sul debito, sulla riduzione dei di-
ritti per i non nativi, sull’abbando-
no della manifattura e sullo svili-
mento del valore sociale del lavoro
manuale.

Sovrapponendo a essa la di-
stribuzione del voto, ne ho tratto
un’immagine devastante per la si-
nistra: c’è una correlazione precisa
tra i pochi nuclei operai rimasti o
tra le concentrazioni di piccole fab-
briche nel territorio e la crescita
della Lega, il declino del Pd e la
lenta sparizione della sinistra.

Innanzitutto la crescita della
Lega accompagna la redistribuzio-
ne delle fabbriche e dei capannoni
nel territorio, concentrandosi nel-
le cinture delle città e nei distretti
di nuova industrializzazione. Da
Bergamo città e la fabbrica diffusa
tra Zingonia e Treviglio la Lega
passa dal 22% al 41%. Lo stesso av-
viene a Brescia (16 punti di diffe-
renzain meno tra centro urbano e
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l’indotto meccanotessile e armiero)
e, in misura minore a Varese, solo
perchè la città rimane una culla di
dirigenti “padani”. Nelle province
industriali, il Pd sta tra il 19 e il
22%, senza discontinuità significa-
tive da provincia a provincia e la
somma di Prc e Sel non supera il
3%. Invece, a Milano città e nella
cintura del terziario, dove ormai
gli operai sono netta minoranza, la
Lega precipita sotto il 15%, mentre
il Pd supera il 26% e la sinistra
raggiunge il 6%. Nelle province
agricole e a minor concentrazione
manifatturiera (Mantova, Lodi,
Cremona, Pavia) il partito di Bos-
si si attesta attorno al 25%, men-
tre Pd, Sinistra e Idv ottengono,
sommati, i loro risultati migliori.
Perché questo crollo, come se il
messaggio del mondo del lavoro
fosse da mandare al livello più
astrattamente simbolico? Provo a
avanzare qualche deduzione.

Il sogno di un’Europa aperta,
coesa socialmente, multiculturale,
appartiene alle generazioni che
uscivano vittoriose dalle guerre di
Liberazione e a quelle che hanno
sostenuto le riforme sociali dopo le
grandi lotte del ’68. Erano fasi di
espansione e di redistribuzione so-
stenute da lotte e protagonismo
operaio. Oggi la crisi trova una ri-
sposta immediata nell’esclusione e
la solitudine operaia abbandona a
suo favore la solidarietà del passa-
to. Bisogna quindi riflettere con
molto rigore sul sostegno popolare
effettivo all’illusione dell’esclusio-
ne per potersi garantire, chiusi «in
Padania», il prolungamento di una
presunta ricchezza fondata sul de-

bito monetario e ambientale. Si
tratta di un miraggio che, occorre
riconoscerlo, affascina anche le
classi sociali più disagiate e la
maggioranza dello stesso mondo
del lavoro.

L’anomalia Milano

Milano è invece una anomalia nel
panorama del Nord, che non si la-
scia raccontare politicamente,
perché il suo centro sta altrove, e
la politica vi svolge un ruolo se-
condario, anche se oggi la pro-
spettiva di Expo2015 attrae una
classe dirigente assai più dipen-
dente dal potere delle ammini-
strazioni pubbliche di quanto non
fosse in passato. Nella metropoli è
ancora forte una vocazione essen-
zialmente fondata sul primato
della società civile, sulla rete de-
gli interessi e delle competenze, e
su una visione pragmatica, che ha
una spiegazione nella stessa
morfologia sociale della città, nel-
la sua struttura policentrica e dif-
ferenziata, in cui agisce una plu-
ralità complessa di soggetti socia-
li e di centri di potere, senza che
emerga una forza dominante. Mi-
lano a inizio millennio cerca anco-
ra una sua via autonoma, senza
farsi trascinare immediatamente
nei conflitti politici nazionali. Ep-
pure a Milano una novità consi-
stente sta emergendo e sta nel fat-
to che lo storico scontro tra Co-
munione e liberazione e la Chiesa
martiniana mantiene ancora ri-
lievo sul piano ideologico più ge-
nerale, ma perde di consistenza su

quello amministrativo e degli af-
fari, in quanto la voracità della
Compagnia delle Opere ha con-
sentito a Formigoni di entrare in
relazione con tutta l’economia che
conta a Milano e che, al contrario
di quella basata sul lavoro operaio
in manifattura e sulle famiglie dei
capitani d’industria, è assai più
dipendente dalla speculazione im-
mobiliare e dalla finanza che non
sensibile ai richiami di solidarietà
della dottrina sociale della Curia
ambrosiana.

Anche a Milano, temo, po-
trebbe avanzare quel blocco sociale
per ora instabile ma in formazione,
che però funziona nel resto della
Lombardia e che si manifesta in
vari modi: con la carità al posto dei
diritti e l’arbitrarietà delle esclu-
sioni favorita dall’uso privato delle
risorse pubbliche; la messa sul
mercato dei beni comuni; l’occupa-
zione degli istituti di credito (attra-
verso le lottizzazioni delle fonda-
zioni bancarie) ai fini di una politi-
ca di discriminazione territoriale; il
federalismo come fine corsa dell’u-
niversalità del welfare; la priorità
dell’impresa sul lavoro; la sperso-
nalizzazione dei migranti in una
società che invecchia e che non ri-
qualifica l’impiego. Occorre render-
si conto che tutto ciò prelude ad una
riconferma del potere che ricorre
all’interclassismo e al populismo
territoriale per opporsi alla redi-
stribuzione del reddito e per assi-
curare una difesa conservatrice e
lobbista della ricchezza con il tra-
sferimento delle risorse pubbliche
verso il privato. Si va creando così
a livello locale un blocco di interes-
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si consolidati e immediati, che van-
no da subito combattuti sostenendo
una alternativa altrettanto radica-
le e organica, rivolta alla composi-
zione degli interessi di lungo perio-
do di tutti i soggetti da coinvolgere:
lavoratori stabili e precari, impren-
ditori piccoli e grandi, generazioni
nuove e vecchie.

Lasciati a se stessi

In Lombardia le prospettive di
ascesa sociale si sono drastica-
mente ridotte, anche per lo stato
dell’istruzione pubblica a tutti i li-
velli, Università compresa. Un im-
poverimento reale o percepito
come imminente colpisce anche,
per la prima volta nel secondo do-
poguerra, ampi settori della classe
media. Nelle città gran parte di
questa classe media guarda a sini-

stra, delusa dal Governo, che ha
tutelato banche e grandi imprese.
Ma in Lombardia e a Milano in
particolare il centrosinistra desi-
gna alle cariche amministrative
imprenditori, figure pubbliche «bi-
partisan» o uomini di partito che
preferiscono frequentare finanzie-
ri e costruttori con il contorno di
editori, direttori e giornalisti: nel-
l’illusione di essere moderni e ap-
prezzati, mentre sono semplice-
mente utilizzati dai protagonisti
delle trasformazioni immobiliari,
dai liquidatori di patrimoni pub-
blici (come nel caso della privatiz-
zazione di Telecom e di e-biscom),
dagli svenditori delle municipaliz-
zate, dai capitani delle scalate
bancarie ed editoriali.

Non ci si deve allora meravi-
gliare se settori popolari consisten-
ti, lasciati a se stessi, vittime di be-
ceri modelli televisivi, senza pro-

spettive di miglioramento o di ri-
scatto e con un basso grado di istru-
zione, sviluppano pulsioni xenofobe
e securitarie: il diverso, l’immigra-
to regolare o clandestino, viene per-
cepito come la causa di tutti i mali
della società e tutti costoro diven-
tano quindi capri espiatori ideali
per scaricare le frustrazioni e l’im-
potenza a governare il proprio de-
stino. In fondo, Borghezio a Torino
e Salvini a Milano sono la spia di
una penetrazione xenofoba-leghi-
sta nell’ambiente urbano non coin-
cidente con il fenomeno descritto
sopra per il mondo del lavoro e sono,
per certi versi, indice di una ancor
più preoccupante afasia del centro-
sinistra che, dopo aver dimenticato
il lavoro, sembra, pur di governare,
voler abbracciare l’impresa a qua-
lunque costo, anche nelle sue forme
più dequalificate.
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